
Avvenire - 18/04/2026 Pagina : A20

Aprile 18, 2026 11:27 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

20 Sabato 18 aprile 2026Scienza & VitaSPECIALE

GIAMPAOLO GHILARDI 

C’è un in-
quina-
mento 

che non si vede, 
non si respira e 

non lascia tracce evidenti 
nell’aria o nell’acqua. Eppure, 
incide profondamente sulla 
nostra vita: è l’inquinamento 
digitale, un fenomeno silen-
zioso ma pervasivo che ac-
compagna la trasformazione 
tecnologica del nostro tempo. 
A questo tema è dedicato il 
documento del Centro Studi 
Scienza & Vita (www.scien-
zaevita.org/inquinamento-
digitale/), che propone una 
road map per orientarsi in un 
contesto complesso, dove tec-
nica, cultura ed etica si intrec-
ciano. Non si tratta di un’ana-
lisi allarmistica, ma di un in-
vito a prendere coscienza del 
fatto che quello digitale non 
è uno spazio neutro. È un am-
biente che abitia-
mo e che, a sua 
volta, modella il 
nostro modo di 
vivere, di pensare 
e di relazionarci. 
La prima forma 
di questo inqui-
namento riguar-
da ciò che usia-
mo ogni giorno: i 
dispositivi. L’ob-
solescenza pro-
grammata, oggi 
sempre più legata al softwa-
re, accorcia programmatica-
mente la vita degli strumenti 
e alimenta un ciclo continuo 
di consumo. Dietro la pro-
messa di innovazione si na-
sconde spesso una logica di 
sostituzione rapida che pro-
duce scarti, sprechi e nuove 
disuguaglianze. Non tutti rie-
scono a stare al passo, e chi 
resta indietro rischia una for-
ma di esclusione silenziosa.  
C’è poi un’infrastruttura invi-
sibile che sostiene il mondo 
digitale: i data center. Luoghi 
lontani dai nostri occhi, ma 
energivori, che consumano 
enormi quantità di energia 
per far funzionare servizi ap-
parentemente “leggeri” co-

Lo spazio digitale non è neutro  
Un nuovo inquinamento ci sfida
me il cloud. Qui emerge un 
paradosso: la tecnologia che 
promette efficienza e soste-
nibilità contribuisce, allo 
stesso tempo, ad aumentare 
la pressione sulle risorse del 
pianeta. La blue technology 
(questo il nome delle tecno-
logie digitali) oggi è molto 
poco green. 
Ma l’inquinamento digitale 
non è solo materiale. È anche 
ciò che attraversa i nostri oc-
chi e la nostra mente. L’am-
biente online è saturo di im-
magini, messaggi, stimoli 

continui. Un 
“bombarda-
mento visivo” 
che riduce lo 
spazio dell’at-
tenzione e favo-
risce reazioni 
immediate, 
spesso emotive. 
Si affievolisce 
così la capacità 
di riflettere, di 
sostare, di com-
prendere in pro-

fondità. In gioco non è solo 
la qualità della comunicazio-
ne, ma la dignità della perso-
na, esposta a dinamiche che 
tendono a orientarne com-
portamenti e desideri. 
Ancora più sottile è il sovrac-
carico informativo. Mai co-
me oggi abbiamo avuto ac-
cesso a così tanti dati. Eppu-
re, questa abbondanza non 
coincide con una maggiore 
conoscenza. Anzi, spesso ge-
nera smarrimento, fatica 
mentale, difficoltà a distin-
guere il vero dal falso. L’“in-
fodemia” non è solo un pro-
blema comunicativo, ma una 
questione antropologica: ri-
guarda il nostro rapporto con 
la verità. Torna in mente 

l’adagio di Van der Rohe: me-
no è meglio (less is more). 
In filigrana, il documento ri-
chiama una categoria cara a 
papa Francesco, che 
nell’Evangelii gaudium de-
nuncia una «cultura dello 
scarto» che «colpisce tanto gli 
esseri umani esclusi quanto 
le cose che si trasformano ve-
locemente in spazzatura». 
Una logica che non riguarda 
soltanto i rifiuti materiali, ma 
anche le relazioni, le informa-
zioni, perfino le persone. An-
che nel digitale può insinuar-
si questa dinamica: tutto ten-
de a essere consumato e ab-
bandonato, mentre chi non 

tiene il passo rischia di esse-
re lasciato indietro. 
Per questo la riflessione non 
si ferma alla denuncia. Indi-
ca una strada: quella di una 
vera ecologia digitale. Un 
approccio capace di mette-
re al centro la persona, di 
promuovere tecnologie so-
stenibili e di educare a un 
uso più consapevole degli 
strumenti. 
Resta però una domanda, che 
non può essere delegata né al-
la tecnica né al mercato: qua-
le forma di umanità stiamo 
costruendo dentro questo 
ambiente che ogni giorno abi-
tiamo? Forse è proprio qui, 
nella qualità del nostro sguar-
do e delle nostre scelte quoti-
diane, che si decide se il digi-
tale diventerà uno spazio di 
dispersione e di scarto, oppu-
re un luogo capace di custo-
dire e far crescere ciò che ren-
de autenticamente umano il 
nostro vivere.  

Filosofo, Università  
Campus Biomedico - Roma  
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MAURIZIO CALIPARI  

Avete mai notato come lo smartphone 
comprato tre anni fa sembri improvvi-
samente “lento”, proprio quando il nuo-

vo modello arriva nei negozi? O come il com-
puter che funzionava benissimo abbia comin-

ciato ad arrancare dopo un aggiornamento? Non è una vo-
stra impressione. Si chiama “obsolescenza programmata”, 
ed è una delle forme più pervasive – e meno discusse – di 
inquinamento digitale. Il fenomeno non è nuovo. Risale 
agli anni Trenta, quando alcune grandi aziende america-
ne iniziarono a progettare prodotti destinati a durare me-
no, per accelerare il ricambio e aumenta-
re i profitti. Nell’era digitale questa strate-
gia si è raffinata e resa più sottile, diven-
tando quasi del tutto invisibile.  
Obsolescenza invisibile 
Oggi l’obsolescenza non passa più dalla 
sola rottura fisica. Si insinua nel software: 
un aggiornamento rallenta i dispositivi più 
vecchi, o la fine del supporto tecnico li ren-
de vulnerabili e di fatto inutilizzabili. Si nasconde nella 
“compatibilità limitata”: le nuove app non girano sui tele-
foni di due generazioni fa, anche se tecnicamente potreb-
bero. Si costruisce attraverso dispositivi volutamente non 
riparabili, con batteria e schermo incollati anziché avvita-
ti, così da scoraggiare qualunque manutenzione. Il messag-
gio è chiaro: cambialo, non aggiustarlo! Dietro queste scel-
te ci sono decisioni progettuali precise. Quando la finalità 
non è durare il più possibile ma essere sostituito nel minor 
tempo, anche la scelta dei materiali e la logica del design 
cambiano di conseguenza. La modularità viene sacrifica-
ta sull’altare di costi più bassi e forme più attraenti. Il risul-
tato è un circolo vizioso: prodotti progettati per rompersi, 
consumatori costretti a comprarne di nuovi, rifiuti elettro-
nici che si accumulano.  
Il costo nascosto 
I costi ambientali e sociali sono enormi e in larga parte in-

visibili. I dispositivi scartati diventano e-waste, rifiuti tossici 
che inquinano suolo, acqua e aria: decine di milioni di ton-
nellate ogni anno. Il modello del continuo ricambio è in 
aperta contraddizione con l’economia circolare, che pro-
muove riparabilità, riutilizzo, riciclo. E la pubblicità fa il re-
sto: campagne di marketing trasformano in “vecchio e ina-
deguato” ciò che funziona ancora perfettamente, convincen-
do i consumatori a sostituire dispositivi del tutto efficienti. 
L’uomo antiquato 
Il filosofo Günther Anders descrisse la condizione dell’ 
“uomo antiquato”: chi non riesce a stare al passo con l’ac-
celerazione tecnologica si ritrova progressivamente esclu-
so. Oggi questa esclusione è concreta: chi non può permet-

tersi aggiornamenti continui viene taglia-
to fuori da opportunità lavorative, scola-
stiche, sociali. Nasce così una nuova disu-
guaglianza digitale, in cui i più poveri so-
no sistematicamente penalizzati. La tec-
nologia che si presenta come strumento 
di inclusione produce, paradossalmente, 
nuove forme di esclusione. 
Cambiare rotta è possibile 

Esistono percorsi concreti. L’Unione Europea si sta muo-
vendo con le normative sul “diritto alla riparazione”. Potreb-
bero affermarsi modelli economici alternativi – come l’ab-
bonamento a servizi digitali anziché l’acquisto di hardwa-
re destinato all’obsolescenza – capaci di disaccoppiare il 
profitto dal ciclo rapido dei prodotti. Sul piano culturale, è 
urgente promuovere una cultura del consumo responsabi-
le: un dispositivo che funziona è un bene da proteggere, non 
un oggetto di cui vergognarsi, magari solo perché non è un 
modello appena uscito. Questo documento di studio del 
Centro Studi Scienza & Vita non vuole in alcun modo esse-
re un atto d’accusa contro la tecnologia. Piuttosto, è un in-
vito a pensare: la qualità della nostra vita digitale non si mi-
sura da quanto spesso cambiamo i dispositivi, ma dalla “sa-
pienza” con cui sappiamo usarli.  

Bioeticista, Segretario generale Scienza &Vita 
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Dove la ricerca scientifica 
incontra la vita umana 
Il Centro Studi Scienza & Vita nasce nel 2024 dalla 
trasformazione dell'omonima Associazione, fondata 
nel 2005 da studiosi, professionisti e rappresentanti 
della società civile impegnati già nel Comitato 
Scienza & Vita, per la difesa della legge 40 sulla 
fecondazione medicalmente assistita. Promosso e 
supportato dalla Cei, il Centro si propone come 
luogo di pensiero bioetico approfondito, in piena 
continuità con i valori e le finalità della sua storia. La 
sua azione si sviluppa attorno a due criteri 
fondamentali: uno sguardo fiducioso verso la 
scienza autentica, caratterizzata da rigore 
metodologico e onestà intellettuale; la costante 
attenzione affinché il progresso scientifico sia 
orientato al servizio della persona umana e della sua 
inalienabile dignità. Attraverso un approccio 
pluridisciplinare e il contributo di esperti qualificati, 
il Centro promuove iniziative di studio e formazione, 
in un orizzonte di dialogo aperto con la società e le 
Istituzioni. 

L’ambiente online 
modella il nostro 
modo di vivere, 

pensare 
e relazionarci 

Occorre fare scelte 
che custodiscano 

l’umano e non 
diventino invece 

segno dello scarto

LO SPRECO TECNOLOGICO  

Prodotti resi inutilizzabili  
ci saturano di rifiuti tossici 
Ora consumi responsabili

BEATRICE ROSATI  

Provate a chiedervi quante immagini ave-
te osservato oggi: messaggi, contenuti 
social, pubblicità, video. Questa valanga 

di pixel non scorre senza lasciare traccia: si de-
posita nel cervello, altera l’attenzione, ridisegna 

il modo in cui pensiamo. Si chiama inquinamento visivo di-
gitale: un sovraccarico di stimoli che satura lo spazio per-
cettivo fino a compromettere l’equilibrio cognitivo. Non è 
solo una questione tecnologica, ma riguarda la salute e il no-
stro modo di interpretare la realtà. 
Overdose visiva 
Gli algoritmi sono progettati per stimola-
re la permanenza online, ma l’eccesso di 
contenuti finisce per generare stress co-
gnitivo e disorientamento. Lo swipe – il ge-
sto continuo del pollice sullo schermo – 
stimola la dopamina, alimentando un ci-
clo compulsivo sostenuto da un’offerta 
inesauribile di contenuti, prodotti da crea-
tor e influencer e selezionati in base al gra-
dimento. Il cervello, non progettato per una tale abbondan-
za, si adatta: si riduce la capacità di concentrazione, men-
tre aumenta la frammentazione dell’attenzione. 
Dalla dialettica all’icona 
Negli anni Sessanta McLuhan aveva intuito che il mezzo 
incide sul pensiero più del contenuto. Si è passati dal ragio-
namento dialettico – lineare e critico – a un pensiero iconi-
co, rapido ed emotivo, in cui prevale l’impatto visivo. Il pri-
mo richiede tempo e distanza; il secondo procede per as-
sociazioni immediate. In un “paesaggio cognitivo” saturo 
di stimoli, la capacità critica si indebolisce. Un richiamo in 
tal senso è arrivato dal messaggio del Papa per la Giornata 
mondiale delle Comunicazioni sociali, che mette in guar-
dia dalla distorsione percettiva generata dagli algoritmi. 
L’immagine come sollecitazione emotiva 
Avete mai sentito parlare di visual bombing? Descrive la 
crescente esposizione a immagini costruite per suscitare 

reazioni immediate e catturare l’attenzione. È la dinamica 
propria dell’ecosistema digitale, che tende a rendere più vi-
sibili i contenuti capaci di generare maggiore coinvolgimen-
to. Il modello economico delle piattaforme – orientato ad 
aumentare il tempo online – finisce così per premiare ciò 
che colpisce in modo diretto. In questo quadro, immagini 
provocatorie o allusive trovano spesso maggiore diffusione. 
Anche creator e influencer partecipano a questa logica. 
L’esposizione continua a tali flussi visivi sollecita risposte 
rapide, non sempre meditate, che precedono e influenza-
no la valutazione consapevole. 
La questione etica 
L’esposizione prolungata a immagini degradanti non ge-

nera soltanto stress: incide sulla dignità 
della persona, riducendola a oggetto di 
consumo visivo. Il legame tra sovrabbon-
danza di immagini sessualizzate e com-
portamenti relazionali disfunzionali – so-
prattutto tra i più giovani – appare sem-
pre più evidente. La logica algoritmica 
rende spesso inefficaci i filtri individuali, 
richiedendo una risposta condivisa.  

La via d’uscita: innovare e consumare meglio 
Servono regolamentazioni più efficaci, ma anche innovare 
con responsabilità e consumare con consapevolezza. È au-
spicabile che le aziende tecnologiche si orientino verso mo-
delli di business rispettosi della persona e della salute pub-
blica. Allo stesso tempo, gli utenti – specie i più giovani – han-
no bisogno di alfabetizzazione visiva per imparare a legge-
re le immagini, riconoscerne le intenzioni, mantenere una 
distanza critica e, quando necessario, disconnettersi. L’in-
quinamento visivo è, in definitiva, una questione di ecolo-
gia umana: riguarda le condizioni che rendono possibile lo 
sviluppo integrale della persona. In un ambiente sempre più 
frenetico, recuperare un pensiero lento e riflessivo può di-
ventare un atto decisivo per preservare la nostra unicità.  

Responsabile Coordinamento  
e comunicazione -  Scienza &Vita 
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L’EQUILIBRIO COGNITIVO 

Troppi dati e immagini 
riducono la capacità critica 
Serve il tempo per riflettere

Nasce oggi S&V Focus Plus, il nuovo appuntamento periodico del Centro Studi Scienza & Vi-
ta su Avvenire: uno spazio di approfondimento sui grandi temi al crocevia tra scienza, etica 
e società. Il battesimo di questa iniziativa è affidato al primo documento di studio di Scien-
za & Vita, dedicato all’inquinamento digitale, un fenomeno attuale che interpella stili di vi-
ta, consapevolezza e responsabilità collettiva. A questa prima pagina di Focus Plus, firma-
ta da alcuni consiglieri di Scienza & Vita, seguirà nelle prossime settimane un confronto con 
altri autorevoli studiosi. Per capire cos’è l’inquinamento digitale, è online sul sito di Scien-
za & Vita un breve cartoon video: www.scienzaevita.org/inquinamento-digitale/ (B.R.)

Chi non riesce a stare 
al passo con gli 

aggiornamenti si trova 
tagliato fuori 

socialmente: un’altra 
forma di esclusione

Gli algoritmi sono 
progettati per stimolare 
la permanenza online, 

ma l’eccesso di 
contenuti genera stress 

e disorientamento
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